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Sì di Bisaglia 
all'intervento dell'Eni 
nel consorzio Liquigas 

ROMA — Il ministro delle 
Partecipazioni statali, Bisa­
glia ha autorizzato formal­
mente VENI a partecipare 
al consorzio bancario che si 
sta faticosamente costituen 
do per il risanamento del 
gruppo Liquigas-Liquichimi-
ca. La notizia servirà, intan­
to, a raffreddare la tensione 
che stava montando negli 
stabilimenti del gruppo e a 
riaprire il discorso sul con 
sorzio che sembrava negli 
ultimi tempi essersi bloccato 
sia per i contrasti insorti 
tra Eni e istituti di credito 
sui costi dell'operazione, sia 
per l'osìilità che si era più 
volte manifestata all'interno 
delle Partecipazioni sfatati 
per l'intervento dell'ente di 
stato nel gruppo chimico 
privato. 

Bisaglia ha dunque cam­
biato parere? Sembra di sì, 
anche se non è dato sapere 
quali motivazioni hanno con 
tribuito a modificare quella 
che sembrava una posizione 
pregiudiziale contro un al­
largamento dell' intervento 
dell'industria di stato nella 
chimica. 

L'Eni, infatti, aveva spie­
gato la sua intenzione di ri­
levare gli impianti della Li-
quichimica non come una 

pura e semplice operazione 
di salvataggio di aziende in 
difficoltà, ma sulla base di 
una scelta ritenuta valida 
sul piano imprenditoriale, 
volta a realizzare una stret­
ta integrazione produttiva 
delle società del gruppo Li-
quigas-Liquichimica con V 
Auic, nel settore della chi­
mica secondaria e con l'Agip 
nel comparto dei lubrificanti 
e della distribuzione del gas 
liquido. 

La situazione si è dunque 
•(bloccata? Non è detto, an 

Intanto l'Anic 
blocca 
la chiusura 
ad Augusta 

ROMA — L'Anic. del grup­
po Eni, ha garantito la con­
tinuità produttiva della Li-
quichimica di Auguste (in 
Sicliia). Il presidente della 
società. Ratti, ha infatti 
comunicato ieri ai dirigenti 
della Federazione lavoratori 
chimici che sono stati auto­
rizzati i rifornimenti delle 
materie prime di base allo 
stabilimento impedendo così 
il blocco degli impianti e 
il ricorso alla cassa integra­
zione 

che se la rimozione dell'osta 
colo « politico » costituito 
dall'atteggiamento tenuto si­
no a ieri dal ministro delle 
Partecipazioni statali costi­
tuisce senza dubbio un im­
portante passo in avanti. An­
zitutto — ha osservato Di 
Donna, uno dei direttori del­
l'Eni in un incontro con i 
rappresentanti della Regione 
Basilicata avvenuto ieri a 
Roma — bisognerà vedere 
quale sarà la posizione del 
nuovo governo. Si dovrà, 
quindi, attendere che si for­
mi la nuova direzione poli­
tica del paese, di conseguen­
za i tempi per la formazione 
del consorzio slitteranno ul­
teriormente. 

Ma proprio questi conti­
nui slittamenti hanno deter­
minato un peggioramento 
produttivo e finanziario del 
gruppo Liquigas. 

Ancora voci, intanto, per 
gli stabilimenti lucani di Ti­
to e Ferrandina. Probabil­
mente. Ferrandina verrà ce 
duta a un privato, con la 
garanzia dell'Eni e del con­
sorzio che verranno rispet­
tati tutti gli impegni relati­
vi alla continuità produttiva 
e all'occupazione. Per Tito 
si parla di un intervento del­
la Bastogi. 
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C'è un nuovo tipo di impresa 
che sa attirare il risparmio 

Presentata l'indagine su .225 aziende a gestione cooperativa: i soci vi han­
no impiegato centosessanta miliardi - E' una risposta concreta alla crisi 

ROMA — Il primo profilo di 
un nuovo tipo di impresa, sor­
to dai travagli di questi ulti­
mi dieci anni, è stato presen­
tato ieri in un incontro della 
stampa con la presidenza e 
l'ufficio studi della Lega eoo--
perative. E' contenuto nella 
Indagine su 225 cooperative 
1975-77. ottanta pagine in gran 
parte coperte di numeri, trat­
ti dai rendiconti finanziari an­
nuali. Le società cooperative 

registrate sono 110 mila; que­
ste 225 svolgono un quarto del 
volume di affari attribuibile 
alle 12 mila aderenti alla Le­
ga. Tuttavia sono proprio que­
ste 225 che, avendo tutti i ca­
ratteri di imprese moderne, 
rappresentano il fatto nuovo, 
unico nel mondo capitalistico 
di una vasta area di imprese 
che rispondono a tutti i re­
quisiti del mercato ma ope­
rano con una logica sociale. 

Le 225 infatti hanno elevati 
impieghi finanziari, fatturano 
per quasi duemila miliardi di 
lire ed impiegano nei salari 
dei 46 mila lavoratori che vi 
prestano opera solo il 28% dei 
ricavati, tuttavia non soffro­
no della fuga degli azionisti e 
del risparmio, come general­
mente avviene nell'impresa 
capitalistica. Anzi, i soci sono 
passati in due anni da 590 mi­
la a 639 mila. Il risparmio ap-

I I bilancio di 225 imprese Coop 

Fatturato netto 

Costo del lavoro 

Oneri finanziari 

Occupati fissi 

Occupati stagionali 

Totale occupati 

Soci 

Dipend. per impresa 

Prestito soci 

Milioni di 
1975 1976 

972.731 1.349.470 

198.668 264.455 

21.082 31.120 

37.711 41.366 

2.807 3.037 

40.518 44.403 

589.956 624.825 

168 184 

86.485 123.806 

lire 
1977 

1.785.596 

340.038 

50.718 

42.846 

3.112 

45.958 

639.285 

190 

161.760 

incrementi % 
76-75 77-76 

38,7 

33.1 

48,0 

9,7 

8,2 

9,6 

5,9 

43,2 

32,3 

28,6 

63,0 

3,6 

2,5 

3,5 

2,3 

30,7 

I paesi occidentali divorano sempre più petrolio 
Aumenta la produzione 
saudita: ma non basta 
a colmare il deficit 
Calano i prezzi del greggio sul mercato libero di Rotterdam dopo le de­
cisioni dell'Arabia • Accordo Eni-Urss per i carburanti liquidi dal carbone 
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ROMA — La decisione del­
l'Arabia Saudita di aumen­
tare la produzione di greggio 
portandola a 9.5 milioni di ba­
rili al giorno (un milione in 
più) sta facendo calare i prez­
zi sul mercato libero di Rot­
terdam. 
Le quotazioni su questo 

mercato sono tuttora su livel­
li superiori a quelli stabiliti 
nei contratti, a causa delle 
incertezze che gravano sul fu­
turo delle consegne. Tuttavia 
il calo dei prez/i già si aggi­
ra intorno .al 20 per cento. 

Sono stati resi noti, intanto. 
i dati sui consumi petroliferi 
mondiali. Lo scorso anno que­
sti sono saliti del 3.3 per cen­
to superando i livelli di cre­
scita del 2 per cento annuo 
che si erano registrati nel 
periodo 73-78. Nel '78 difatti i 
consumi di greggio del mondo 
intero hanno superato per la 
prima volta i 3 miliardi di 
tonnellate. Accanto a queste 
cifre, pubblicate a cura del­
la "British petroleum. sono 
state anche rese pubbliche 
quelle che segnalano l'anda­
mento della produzione di 
greggio. Qui si registra uno 
scarto fra l'incremento rea­
lizzato nel periodo "73-'7B (che 
si aggirava intorno all'1.5 per 
cento annuo) e quello regi­
strato nel '78 che è stato 
solo dello 0.7 per cento. 

Se a questo incremento si 
sottraesse la produzione rea­
lizzata nei paesi socialisti, ì 
risultati sarebbero ancora più 

sensibili, in quanto la produ­
zione registrerebbe un calo 
dello 0,7 per cento, sempre 
nel 78. 
La sospensione delle forni­

ture iraniane ha certamente 
contribuito a determinare que­
sto calo, ma il contributo 
maggiore è venuto dalla ridu­
zione decisa dal maggior pro­
duttore di greggio. l'Arabia 
Saudita, che tuttavia, come 
scrivevamo all'inizio, ha in 
queste settimane deciso di in­
vertire la tendenza. 

In questo quadro ancora as­
sai poco chiaro, l'attenzione 
rivolta alle decisioni che pren­
deranno gli Stati Uniti d'A­
merica. Dopo le notizie su 
contrasti nella amministrazio­
ne americana e l'affacciarsi 
di posizioni oltranziste da par­
te di alcuni circoli governati­
vi, ieri si è registrata una 
dichiarazione del portavoce 
della Casa Bianca. Powell ha 
affermato che il presidente 
degli Stati Uniti non inten­
de attuare nell'immediato la 
liberalizzazione dei prezzi del­
la benzina. La decisione del 
presidente americano terreb­
be conto del peso che un prov­
vedimento di questo genere 
avrebbe sull'inflazione e la 
disoccupazione. 

Sul fronte delle energie al­
ternative. sempre dagli Stati 
Uniti, viene la notizia che la 
produzione di carburanti li-
quindi sintetici non potrebbe 
ridurre di molto le importa­
zioni statunitensi di greggio 
fino al prosimo secolo. 

Di diverso avviso, nel caso 
italiano, sono stati i tecnici 
dell'Eni e quelli sovietici nel 
corso della sesta riunione del­
la commissione mista Eni-
Comitato per la scienza e la 
tecnica dell'URSS, svoltasi a 
Monterotondo presso la sede 
dell'Assoreni. l'associazione 
per la ricerca tra le società 
del gruppo Eni. 
Dal carbone, questa è la 

tesi, potranno essere ricavati 
milioni di tonnellate di greg­
gio sintetico. 

D procedimento, che i tecni­
ci sovietici vogliono applica­
re con la collaborazione del­
l'Eni per facilitare il traspor­
to e lo sfruttamento degli im­
mensi giacimenti carboniferi 
siberiani, è già stato speri­
mentato con successo nei la­
boratori dell'URSS. Tuttavia 
per svilupparlo su scala in­
dustriale occorrono tecnologie 
e capacità ingegneristiche che 
sono state chieste alle società 
Eni. 
Anche dalla Polonia è ve­

nuta all'Italia una consistente 
offerta di carbone. La Polo­
nia sarebbe in grado di tra­
sportare 50-70 milioni di ton­
nellate all'anno. 

Al nostro paese è stata fat­
ta la proposta di costruire 
un carbonodotto che arrivi fi­
no all'Adriatico, con una po­
tenza al terminale di circa 
5-6 milioni di tonnellate. E 
carbonodotto. scrive un gior­
nale di Varsavia, potrebbe es­
sere utilizzato per rifornire 
anche altri paesi europei. 

>"-<•**U -J8a*j*J.K. 

mwmm 
*ì'-' i-A ÌAA% '̂ J 

"" .:i','liiyi • •• - * •-•••• • "X-:^: .•: £< * 

•BBBBHBIK* . ,.-
- *!* &. ;fg: .--:-••,-• ti 

-Pi 
^•P-'TV H p ^ l » ; ^^E$$AAWS'''% 

V -

* "• V 

, * ** *v 

# « v 

u* 

g g : ~ * —— 

Ss^B j? • •:: <K^H 
&7^M* ' .MMfe^E 

••• •*~"^pj 

mf^Sm^'' 
Sffi^ffiSSeSÉS^C -

lipliilfó^ , 

•Eit' : -
'tiS^H maaaBBBBBi • * ~ ™ " v ^ ^ ^ ^ ^ J ^ . j , j 

ROMA — La lunga fila ad un distribuirà 

Ari : i buoni-benzina ci sono 
ROMA — I buoni di benzina non saranno 
soppressi a partire dal prossimo 31 luglio. 
La notizia, che si era diffusa nei giorni 
scorsi negli ambienti turistici romagnoli 
(e di cui a l'Unità » ha parlato) ha rice­
vuto una smentita da parte dell'ACI. Un 
respiro di sollievo quindi per i turisti, ma 
anche per gli operatori economici del set­
tore. 

Come è potuta insorgere questa preoccu­
pazione che ha tenuto col fiato sospeso gli 
albergatori romagnoli? Lo ha spiegato in 
una lettera a «l'Unità» il capo dell'Ufficio 
stampa dell'ACI, Pasquale Balsamo. 

Dal prossimo 1. agosto 1 buoni benzina 
non verranno soppressi, ma semplicemente 
sostituiti. L'esigenza di operare questo cam­
bio è nata dalla volontà di stroncare il mer­
cato de) buoni falsi. 

E' stato, cosi, ridisegnato uri nuovo buono 
che il Poligrafico dello Stato ha consegnato 
nel mesi scorsi aU'ACI. 

L'Automobilclub, a questo punto, ha va­
rato il suo programma operativo per sosti­
tuire i nuovi buoni ai vecchi. Dal 15 giugno 
tutti gli uffici che emettevano buoni ACI 
hanno iniziato le vendite dei buoni della 
nuova serie «EV». Dal 1. agosto saranno, 
invece, ritirati i buoni della vecchia serie. 
Chi dopo questa data avesse ancora buoni 
scaduti potrà rivolgersi agli uffici ACI per 
la sostituzione. 

Nessun problema, quindi. Anzi, presso gli 
impianti di distribuzione del carburante 
sarà affisso un manifesto che informerà i 
turisti delle procedure di sostituzione. Se­
condo TACI 1 nuovi buoni dovrebbero met­

tere al riparo dai « trucchi » dei falsari. Una 
serie di accorgimenti li renderebbe prati­
camente inconfondibili. 

Ma i turisti stranieri sono stati infor­
mati? L'ACI sostiene di si. Gli appositi 
uffici emittenti buoni ACI all'estero hanno 
già iniziato la sostituzione dei vecchi ta-

. gliandi con quelli nuovi. Gli operatori turi­
stici possono quindi guardare con serenità 
alle prossime settimane. Tuttavia, nel mo­
mento in cui registriamo con piacere che 
nessun problema c'è su questo fronte, vor­
remmo sollevare il beneficio del dubbio sulla 
pubblicità data a tutte queste operazioni. 
Quando un'intera categoria di operatori in­
corre nell'equivoco che è stato tempestiva­
mente chiarito, vuol dire che un problema 
di maggiore informazione esisteva. D dato 
positivo è che si è trattato solo di questo. 

E' iniziata, tuttavia, con qualche patema 
d'animo la stagione turistica italiana. Ap­
pena poche settimane fa la decisione del 
ministro Preti di sospendere i rifornimenti 
di' carburante ai voli charter inglesi in ri­
sposta al blocco che aveva costretto a terra 
senza cherosene un aereo italiano a Lon­
dra, aveva creato un primo allarme fra gli 
stessi operatori turistici. 
» E* necessario, quindi, che si faccia ogni 
sforzo per impedire che ai gravi problemi 
creati dalla crisi energetica si aggiungano, 
in questo periodo, ulteriori motivi di preoc­
cupazione. Per parte nostra continueremo 
a seguire puntigliosamente tutti gli svi­
luppi della stagione turistica per portare un 
contributo di chiarezza in un momento per 
molti aspetti oscuro. 

Energia alternativa? Eccola, rispondono in Toscana 
I piani redatti da Regione ed enti locali che riguardano FAmiata sono pronti - Ma governo ed Eni sono latitanti 
Le miniere dell'ex Egam ancora largamente inutilizzate ma si spendono miliardi per l'assistenza - Scaricabarile 

Qna«i tir anni «nnn Armai 
Ira-corsi dalla M»-|ien-ione dal 
lavoro di °00 minatori del-
l'Armata (quattro per quelli di 
Bagnore) e non -ono ancora 
stati approdati i programmi 
rhe dovranno resolare il set­
tore minerario e le attività so­
stitutive. In quell'occasione 
non mancammo di esprimere 
tutte le nostre prrorrnpazioni 
«nlle proposte dell'F.GAM, che 
il governo ci presentava co­
me il vero e proprio tocca­
sana per ì problemi amiatini. 
Purtroppo ì fatti ci hanno da­
to ragione. 

Non ci siamo però limitati 
a qne«le pre\ i-inni. Nel fi .1-
lempo infatti alilùamo lavora­
to atticamente |wr co-ini ire 
nna risposta ors.inira alla cri-
«i delle miniere Quc-to no­
stro impegno diretto non po­
tei» ovviamente * prescindere 
dalla necessità primaria di 
ntili/zare pienamente tulle le 
risorse a disposizione, Ha quel­

le nalnrali (l'energia geoter­
mica. i minerali, i boschi, le 
terre abbandonate) a quelle 
amane (i minatori, gli one­
rai. i tecnici i gioì ani con 
eletali libelli culturali). Sia­
mo COM armati a imlmdua-
re e progettare nna serie di 
iniziative tra loro coordinate 
e facenti costante riferimento 
al presupposto fondamentale 
del risparmio energetico e del-
l'utilizzo delle fonti alterna­
tive. largamente presenti sul-
FAmiata. Iniziative me««e a 
punto, all'interno di un pro­
getto. da tecnici della Regio­
ne. della comnnità montana. 
dcll'ENI e delle cooperatile 
amìaline con il concorso -nl­
le «ingnle iniziative di impren­
ditori privati. 

Eppure oggi «iatno di fron­
te all'assurdo che qveste ini­
ziative, scaturite da an largo 
confronto e giudicate valide da 
miti gli interlocutori, non rie­
scono a prendere il via, nono­

stante che imprenditori e coo­
perative si siano dichiarati di­
sposti ad assumersi la loro 
parte di rischio. I dirìgenti 
della Mercurifera Monte A-
miata e dell'ENI sono d'accor­
do, al ministero delle Parte­
cipazioni statali non sembrano 
esserci opposizioni. all'Agri­
coltura si manifesta interesse, 
agli altri ministeri (Lavoro, 
Industria, Lavori pubblici) sì 
assicura il massimo impegno. 

Le poche cose fatte snll'A-
miata sono quelle realizzate 
dagli Enti locali e dalla Re­
gione. E intanto si continuano 
a sprecare decine di miliardi 
all'anno per l'assistenza e si 
congelano in banca le centi­
naia di miliardi destinati alta 
riconversione. Ma co«a c'è 
dietro questa provocazione. 
che sta ormai superando ogni 
limite? Il processo messo in 
moto sull'Andata, pur tra in­
numerevoli difficoltà dimostra 
quali risultati ai possono otte­

nere unendo le forze, orien­
tando secondo criteri program­
matici il complesso degli in­
terventi pubblici (locali, re­
gionali e statali), concordan­
do e contrattando le iniziati­
ve con gli imprenditori. 

L'attuazione del progetto A-
mista esige che si prendano 
con rapidità una serie di de­
cisioni: 

— la SAMIN deve riprende­
re l'attiviti nel settore mine­
rario, riportando gli impianti 
ad an livello di manutenzione 
attiva: 

— l'ENÌ deve definire le 
questioni ancora aperte con gli 
imprenditori privati per le 
iniziative nel settore industria­
le. ma intanto può dare il via 
agli interventi concordati per 
gli allevamenti e per l'utiliz­
zazione delle terre ex-EGAM: 
la legge di scioglimento del-
PEGAM lo consente • d'altra 
parte è questa la condizione 
per rendere •conomieamant* 

più valida l'energia geotermi­
ca destinata al riscaldamento 
delle serre; per quanto ri­
guarda la fornitura di tale va­
pore, l'EXl deve anche con­
cretizzare il rapporto con 
l'ENEL. mentre il ministero 
dell'Agricoltura deve definire 
l'intervento finanziario sull'o­
pera; 

— le Partecipazioni statali 
devono rapidamente esamina­
re queste e le altre proposte; 

— il ministero dei Lavori 
pubblici deve sollecitare la 
ANAS ad appaltare e dare ra­
pidamente il via ai lavori per 
il miglioramento della Ca-«ia 
e per la circonvallazione di 
Chianciano. 

Questi sono gli impegni pre­
si dei quali reclamiamo il 
mantenimento. Dal canto loro 
la Regione d'intesa con la 
Provincia e gli Enti locaK 
hanno fatto la loro parte: la 
Regione si è già assunta impe­
gni per l'area industriale • per 

la viabilità, ha già presenta­
to proposte e messo in ano 
interventi per l'irrigazione, 
per favorii^ l'acquisizione dei 
terreni per le serte, per fi­
nanziare cooperative nel set­
tore degli allevamenti, per da­
re uno sbocco a situazioni in­
dustriali in crisi, la comnnità 
montana e gli Enti locali han­
no già acquisito e urbanizzato 
i terreni per l'area industria­
le. assegnato i terreni ad al­
cune cooperative. 

Nel 1976. quando si trattò di 
far accettare la sospensione 
dal lavoro, si mossero in set­
te. Oggi invece i minatori del­
l'Andata. dopo Ire anni di cas­
sa integrazione, dovranno for­
se pretendere di rientrare nel­
le miniere o vedersi magari 
presentare nuove proposte di 
stampo assistenziale? 

Gianfranco Bardolini 
(tire-presidente dell* 

Regioni Toscana) 

portato dai soci in forma di 
prestito è passato da 86 a 161 
miliardi di lire. 

Illustrando questi dati il pre­
sidente della Lega. Onelio 
Prandini. ed il capo dell'uffi­
cio studi, Alberto Zevi, hanno 
messo l'accento sulla concre­
tezza della risposta alla crisi 
economica: il risparmio qui 
va all'industria, ad un costo 
non elevato. Il contrasto fra 
scopi della produzione ed esi­
genze sociali ha una sede, al­
l'interno stesso dell'impresa, 
di confronto attraverso la par­
tecipazione dei lavoratori-soci 
alle decisioni principali. Un ti­
po di impresa senza proble­
mi? No. certamente. Basta leg­
gere i dati per capirlo. 

L'inflazione gonfia le cifre. 
L'aumento dei prezzi può es­
sere contenuto, non eliminato 
nell'autogestione. E' un terre­
no di lotta quello dei costi, i 
quali vengono talvolta impo­
sti dall'esterno all'impresa 
(vedi quel 63% di aumento de­
gli oneri finanziari) o dall'in­
terno, da deficienze nell'uso 
delle risorse dovuto, a volte, 
alla discontinuità del carico di 
lavoro (come nell'edilizia) o 
all'insufficienza di finanzia­
menti a lungo termine (come 
nelle manifatture). I nuovi in­
vestimenti e l'aumento dell'oc­
cupazione sono pure terreni di 
lotta: l'autogestione accresce 
le possibilità per i lavoratori 
di intervenire direttamente in 
questo senso, ecco la ragione 
dei successi. 

I lavoratori hanno ricevuto 
una massa di salario — diret­
to o previdenziale, sommando 
tutti i dati di costo del lavo 
ro — più alto in queste 223 
imprese che nelle 118 medie 
imprese private di cui forni­
sce i dati di bilancio la Me­
diobanca. L'incremento nel '77 
fu del 24,5% nelle coop e 16,5 
per cento nelle private (ma­
nifatturiere). I lavoratori-soci 
delle coop sono fra i più sin­
dacalizzati. La loro adesione 
come soci non può più essere 
interpretata, come avvenne in 
passato (e ancora oggi di fron­
te a qualche crisi industriale), 
come un riflesso di difesa dal­
la crisi, un tentativo di met­
tere al sicuro il posto di lavo­
ro a qualunque prezzo. Salute, 
sviluppo professionale e cultu­
rale, salario — in una parola 
la condizione umana del lavo­
ratore nel suo insieme — tro­
vano un nuovo terreno di con­
fronto sul quale si registrano 
scontri e contraddizioni ma an­
che risultati. 

Prandini ha chiesto più at­
tenzione per questa esperien­
za. Se il risparmio apportato 
dai soci consente una maggio­
re forza contrattuale e di mer­
cato all'impresa, una dinami­
ca più forte degli investimen­
ti, ecco una indicazione per 
tutta l'economia. La Lega sot­
tolinea la possibilità concreta, 
d'altra parte, di portare le for­
ze del lavoro ad entrare in 
modo organizzato sul terreno 
del controllo sull'uso del capi­
tale. Non esiste alcuna mino­
rità a cui si senta legata l'im­
presa autogestita in forma 
giuridica di coop: non ci sono 
settori proibiti, o livelli tecno­
logici proibiti. 

Questo è ormai un fatto. L' 
economista Mariano D'Anto­
nio, hi un suo intervento, ha 
posto in rilievo che la rela­
tiva maggior indipendenza dal 
capitale finanziario rende più 
schietti i rapporti dell'impre­
sa con la politica e la rende 
più dinamica. Fra i tipi di im­
prese oggi prevalenti — pub-, 
pliche; private medio grandi: 
private piccole e semisommer­
se — quella cooperativa ha 
conquistato una sfera di auto­
nomia cospicua. Anche in que­
sto vi sono, naturalmente, for­
ti limitazioni: le difficoltà di 
accesso al credito di lungo ter­
mine, quello utile per impie­
ghi industriali innovativi, osta­
cola la crescita di migliaia di 
altre imprese cooperative. Um­
berto Dragone, vicepresiden­
te della Lega, ha concluso pe­
rò sottolineando la vera forza 
che influenzerà il futuro, la 
superiorità sociale della for­
mula: il socio non è l'azioni­
sta. interviene e decide, an­
che perché si tratta di deci­
sioni che possono accrescere. 
più che il suo conto in banca. 
la sua sostanza di uomo. 

L'indagine sui bilanci sarà 
rinnovata ogni anno. Costitui­
sce già una nuova fonte, una 
finestra sulla realtà italiana 
così confusa nelle rilevazioni 
economiche. Lo sviluppo e 1' 
interesse che il movimento su­
scita richiede, ora, che uno 
sguardo più approfondito ven­
ga rivolto alla vasta e artico­
lata realtà delle 110 mila so­
cietà, universo — questo si 
— realmente e volutamente 
sommerso della società ita­
liana. 

Lettere 
all' Unita 

Con più grinta la 
protesta contro 
il terrorismo 
Cari compagni dell'Unità, 

con l'ergastolo a Buzzi, 10 
anni di carcere a Papa, 5 an­
ni per altri due e assoluzio­
ni per insufflciema dì prove 
sì chiude la sentenza per la 
strage di Brescia del 28 mag­
gio '74 con 8 morti ed oltre 
100 feriti. Intendiamoci bene: 
non omicidio o diversi omici­
di ma strage, simile a quelle 
effettuate dai fascisti e dai 
nazisti durante la seconda 
guerra mondiale. Sentenza c'è 
stata, amara però. Sentenza 
che non fa giustizia alle fa­
miglie rattristate per la per­
dita del loro congiunti. 

Ma un'altra osservazione oc­
corre fare, soprattutto di ca­
rattere politico. Noi sappia­
mo per esperienza vissuta co­
sa sono e cosa sanno fare i fa­
scisti di ieri e di oggi com­
presi i terroristi che adope­
rano strategie diverse ma il 
cui fine è sempre uguale. Di­
struggere il sistema democra­
tico mediante uccisioni, feri­
menti, attentati alle sedi dei 
partiti e via dicendo. 

Se il popolo e le forze de­
mocratiche — Il nostro Par­
tito compreso — rispondono 
fiaccamente, questa gentaglia 
si sente forte e alza la testa 
ancora di più; se il popolo 
e i partiti protestano energi­
camente mostrando grinta, 
quelli si ritraggono. Dove non 
arriva la giustizia legale ar­
rivi il popolo e non si aspet­
ti che sia troppo tardi come 
lo fu nel 1921, quando la de­
bolezza della sinistra di allo­
ra permise la distruzione del­
le libertà democratiche e H 
trionfo del fascismo mussoli-
niano. 

D. S. 
(Milano) 

Dibattito, critica, 
lotta per 
andare avanti 
Caro direttore, 

sono un giovane compagno 
di 21 anni, iscritto al Partito 
e alla FGCI da quattro anni. 
Vorrei fare qualche riflessio­
ne sul voto del 3-4 giugno. 
Nelle legislature precedenti il 
PCI, essendo all'opposizione, 
rappresentava per il popolo 
una forza, un polo di riferi­
mento per battere il malgo­
verno, il regime e lo strapo­
tere della DC; mancando nel 
marzo del '78 questa seria for­
za di opposizione, gli strati 
sociali sui quali la crisi si 
faceva sentire in maniera più 
pesante e catastrofica (giova­
ni, parte dei ceti medi, strati 
emarginati e disgregati del 
sottoproletariato) hanno cer­
cato di individuare altre forze 
di opposizione alla crisi, al 
decadimento, al clientelismo. 
Oppure, in occasione del voto, 
sono ricorsi in massa al­
l'astensionismo, alla scheda 
bianca. 

E' dunque necessario a mio 
parere rimanere all'opposizio­
ne in maniera coerente, tena­
ce e costruttiva, incalzando la 
DC e i suoi alleati, per im­
porgli di risolvere le questio­
ni più scottanti svi piano le­
gislativo politico ed econo­
mico. 

DIEGO TREIBER 
(Trieste) 

Cari compagni, 
una delle cause, a mio av­

viso, per cui vi è stata una 
perdita di voti, così sensibile 
soprattutto fra i giovani, è 
dovuta all'ambiguità del lin­
guaggio, frutto poi di idee non 
sempre chiare, che noi usia­
mo sia a livello di funzionari 
di partito sia sulla nostra 
stampa. In certi articoli, quan­
ti giri di parole, quando non 
si vuole assumere una posi­
zione chiara! La stessa cosa 
a livello di partito. Quante 
volte, di fronte a domande 
ben precise il funzionario fa 
ricorso a giri di parole, spes­
so molto difficili, che signifi­
cano niente e tutto, per cui 
l'interlocutore resta scontento 
e pensa che è inutile inter­
venire. 

E i giovani, che odiano le 
vuote perifrasi, che vogliono 
risposte chiare ai loro quesiti, 
forse ci hanno negato la loro 
fiducia proprio per la nebulo­
sità del linguaggio di tanta 
parte dei nostri compagni 

GELTRTJDE ZAFFAGNINI 
(Imola - Bologna) 

Cara Unità, 
il dibattito sul risultati elet­

torali che vi è stato nelle se­
zioni, nelle fabbriche, nel Co­
mitato centrale e sulle colon­
ne del giornale ha ancora una 
volta dimostrato la vitalità dt 
questo nostro partito che, an­
che partendo da una sconfit­
ta come quella del 3-4 giugno, 
sa esprimere la sua grande 
forza, la sua capacità di cri­
tica, di autocritica e, princi­
palmente, di lotta. 

Un altro partito ti sarebbe 
ripiegato su se stesso, a lec­
carsi le ferite. Noi no. Rappre­
sentiamo la stragrande mag­
gioranza del popolo lavorato­
re e ad esso dobbiamo ri­
spondere. Ecco perchè, insie­
me al dibattito, che dev'es­
ser* continuo (e se necessa­
rio anche impietoso) dobbia­
mo adesso rimboccarci le ma­
niche e impegnarci a fondo 
nelle lotte delle masse lavo­
ratrici che guardano a noi 
come all'unico partito che può 
davvero aiutarle per risolvere 
i gravi e spesso drammatici 
problemi che travagliano il 
Paese. La gente vuote dei fat­
ti precisi e concreti. Le più 
importanti categorie di lavo­
ratori in questi giorni sono 
scese nelle piazze con una 
combattività che da tempo 
non si registrava. Noi dobbia­
mo essere alla testa di questi 
lavoratori, con U peso della 
nostra forza. 

GIANNI IPPOLITO 
(Napoli) 

r.i. [ 

Ringraziamo qui altri letto­
ri che ci hanno scritto pren­
dendo spunto dai risultati 
elettorali: Filippo SENATO­
RE di Coaenaa, Claudio TOZ­
ZI di Bologna, Giannetto SE­

RAFINI di Pesaro, Ovislo M. 
di Milano, Nicolò NOLI di Ge­
nova, N. ARGENTO di Messi. 
na, Giuseppe GIANNINI di 
Prato, Giordano BELLOSI di 
Como, C. CACCIALUPI di Ve­
rona, Gino GIBALDI di Mila­
no, Bruno BALESTRI di Bo. 
logna, Libero FILIPPI di Voi-
terra, Antonio DI MINNO di 
Lacedonia (Avellino), Stefano 
PICA da Bielefeld (RFT), 
Sergio VARO di Riccione, 
Maurizio VEZZARO di Arste-
ro (Vicenza), Leonardo GUL-
LO da Zurigo, Michele CED-
DIA di Cinisello Balsamo. 
Vincenzo TRAVERSA di Pon-
ti (Alessandria), Alvaro TUR-
RINI di Modena, Peppino 
FRONGIA di Varese, Attilio 
ANCONETANI da Stoccarda 
(RFT), Enrico FATTORE di 
Roma, Franco TORSOLI di 
Sesto Fiorentino, Luciano RIZ-
ZINELLI di Montescudaio 
(Pistoia), Elsa SECCI di San 
Polo in Chianti (Firenze), Raf. 
faele MOSSA di Cagliari, Giù-
Ho MAURI di Roma. 

Serve rifiutare 
gli aumenti 
al merito ? 
Caro direttore, 

a proposito dell'episodio, ri­
portato dall'Unità il giorno 19, 
secondo il quale il tecnico 
della Farmitalia Vincenzo A-
modeo ha rifiutato un aumen­
to al merito che gli era stato 
proposto dalla direzione azien­
dale, consentimi, dopo aver 
espresso sincera ammirazione 
per lo spirito di sacrificio che 
animava quei gesto, di espri­
mere perplessità sulla sua ef­
ficacia e dissenso per il signi­
ficato che gli si è voluto attri­
buire. 

Se si voleva avere una oc­
casione per denunciare la con­
traddittorietà non disinteres­
sata del padronato (che eroga 
aumenti al merito « rifiuta 
quelli contrattuali), sarebbe 
stato assai più serio e convin­
cente fornire dati quantitativi 
sul volume di risorse profuse, 
per esempio alla Farmitalia, 
in aumenti al merito a bene­
ficio degli impiegati. 

Infatti un esempio di au­
mento al merito rifiutato è 
certamente in grado di susci­
tare meraviglia (un po' come 
l'uomo che morde il cane) e 
anche facili ironie, ma non to­
glie certo il dubbio — a chi 
lo ha — che gli ordini di gran­
dezza tra le risorse che il pa­
dronato rifiuta di concedere 
per aumenti contrattuali « 
quelle che eroga sotto forma 
di aumenti al merito, non sia­
no tra loro commisurabili. 

Non solo, ma il padrone non 
avrebbe nessuna difficoltà a ri­
conoscere che le risorse che 
impiega in aumenti al meri­
to sono sottratte a quelle di­
sponibili per aumenti contrat­
tuali, ma aggiungerebbe che 
ciò è una necessità che deriva 
precisamente dalla insufficien­
te differenza parametrale pre­
vista dai contratti. 

In realtà, con questo tipo di 
argomenti si suscita lo ade­
gno e la rabbia degli operai 
che da mesi lottano per un 
aumento assai più modesto di 
quello che il padrone conce­
de spontaneamente ad alcu­
ni impiegati, ma non si dimo­
stra nulla e non si fa un pas­
so avanti sulla strada della 
eliminazione degli aumenti al 
merito. Né su quella della 
chiusura dei contratti. 

Qui non c'è spazio per ap­
profondire neanche minima­
mente il fenomeno, ma voglio 
solo limitarmi a ricordare che 
esso deriva in primo luogo 
dalle tensioni del mercato del 
lavoro che per alcuni tipi di 
professionalità (a causa delle 
carenze e imprevidenze della 
formazione pubblica) si pre­
senta inadeguato a vantaggio 
di alcuni che vengono a bene­
ficiare di vere e proprie ren­
dite di posizione. In secondo 
luogo esso rappresenta una 
forma di incentivo per l'atti­
vità intellettuale. La sua eli­
minazione non può dunque 
prescindere dalla rimozione 
degli squilibri del mercato del 
lavoro e soprattutto dalla mo­
difica della organizzazione del 
lavoro con il progressivo su­
peramento della divisione tra 
attività manuale e intellet­
tuale. 

Queste sono le battaglie da 
dare, e per questo il sindaca­
to ha smesso da anni di in­
vocare velleitariamente nei 
rinnovi contrattuali la elimi­
nazione dell'aumento al me­
rito come se si trattasse di 
una mera manovra del padro­
ne o di un mero premio di 
fedeltà e di consenso. 

Se chiedessimo a tutti gU 
impiegati e tecnici di imitare 
il compagno Amodeo (e-U suo 
gesto, come qualunque atto 
politico, si propone come va­
lore universale) non aumente­
remmo certo la disposizione 
dei padroni a concedere au­
menti agli operai anziché au­
menti al merito. 

RENATO OBERMTTO 
dell'Esecutivo del CdF della 
« Olivetti a di Ivrea (Torino) 

« Consiglio » alla 
Simeoni per 
arrivare al 2,05 
Signor direttore, 

le chiedo di pubblicare cor­
tesemente questa « Lettera a 
una professoressa (ISEP) ». 

tGenLma sig.na Sara Si­
meoni, ha mai osservato con 
scrupolosa attenzione anima­
li in corsa in procinto di su­
perare ostacoli oppure nell'at­
to di lanciarsi su eventuale 
preda? Se sì, come penso, 
avrà notato che nessuno di 
essi, all'ultimo istante^ capo­
volge se stesso. Lei, pur es­
sendo la "migliore" del mon­
do, procede in maniera inna­
turale. Delle due tecniche, sca­
valcamento ventrale o dorsale 
("Fosbury"), la prima è quel­
la naturale. E siccome "quod 
natura dedit..", le consiglio 
di saltare quale animale (non 
mi consideri irriverente!) bi­
pede, anche se eretto. Mi dia 
retta, perverrà al 2,05!». 

FERNANDA CORDIGLIERI 
(Bologna) 


